
Due maestri di libertà
e vita spirituale:
Bevilacqua e Tedeschi

di Matteo Perrini

BEVILACQUA Giulio(') - (nato a

Isola della Scala, Verona, il 14 set-
tembre lBBl - morto a Brescia il 6

maggio 1965).

I. Nora bktgrafica. A partire dal 1902
compie gli studi universitari a Lov:r-
nio, in Belgio. Si laurea nel 1905 cttn
una tesi sulla legisli-rzione operzria in
Italia. A Lovanio incontra un ?ìLrten-

tico maestro, Désiré Mcrcieq di cui
segtre i corsi di Filosofi:r e assimila
con entusizrsmo la lezionc sui rappor-
ti tra intelligenza e fec1c, tra annun-
cio evangelico c libertzì. Dopo la lau-
rea, Giulio Bevilacqr-ra entra nella
Congregazione dci Filippini iL Brescia
danclo inizio :r un'intensa azione e-

.lttcativ,t tru i giuvalti.
Linvasione del Bclgio neutlale da
parte clella Germania ncl '14 e l'arre-
sto del cardinal Mercicr spingoncr
Bcvilacqr-ra a superare gli indugi del
neutralismo cattolico, convinto che
si clcve volere la pace scr-npre, lna
chc nor-r c'è pace veriì scnza soiicl:r-

rietà con cl-ri è aggredito. Escluso per
volontà del vescovo cli Brescia dalla
nomina a cappellano, quando nel'16
è chiamato sotto le armi chiede di
recarsi al fronte tra gli alpini. La de-
cisione susci[a polemicl-re e perples-
sità, ma a Bevilacclua è consentito di
conciliare in sé la duplice funzior-re di
utTiciale di collegamento e di sacer-
dote. Nel dicembre '17 viene fatto
prigionie«r e rimane in Boemii'r per
quasi un anno. Nel dopoguerr:r si

levcì la voce coraggiosa del pzrdrc fi-
lippino per contrastare sia il vilipen-
clio dei valori messi in gioco clal con-
flitto e i tent:rtivi c{i monopolizzazio-
ne cli essi da parte nazionalista e fa-
scista, sia le violenze rossc e nere.
Nei giorni l-Z novembrc '26, ie
squadre fasciste irrompono nella
chiesa della Pace per colpire Bevilac-
clua, «rco» cli aver attaccato pubbli-
crìrÌÌentc le violenzc comand:r[c cl:rl

regime. I1 6 gir-rgno 'ZB Bevilacqua è

c()stretto :r lasciare Brcscia, trovanclcr
asilo a Roma nell:r c:rsa di un disce-

1) Daì1'Encickrlreliupctlugogica cdita tla Ll Scrrrla Editrice (6 volurni), cliretta e ctxrrrfinata cla Miruro Laerg (volLL'

rnc ,\Lrp.encÌìce A 7-, 158 162., 2002)
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polo, nìons. Giovan B:rttista Monti-
ni. Bevilircqu:i irccoglie con anìarczz:ì
i Patti Lirter:rnensi (11-2-1929), re-
mcndo la confusione nelle coscienze
e l'ampliamento dei consensi al regi-
me firscista, di'u,cnuto totalit:rrio a

partire dal 3 I 1925. Ncgli anni
dell'esilio rolnano, dal'28 al'32, Be-
vilzrcqua approfondisce il tema delle
icleologie totalitarie, della idolatria
del clanaro c della riforma litLrrgiczr.
Nel giugr-ro '40, benché sess:ìntennc,
si arruola come cappellar-ro milit:rre
nella marina. Dopo il'45 inizia sulla
rivista "Humaniti-rs", cli cui è Lrno dei
fondatori, una nLrova e più feconda
stagione del suo impegno culturale e

religioso, a cui si accompagna la scel-
ta clel servizio ai più umili, asslrnìen-
do nel '47 Ia parrocchia di periferia
Sant'Antonio, che regge fino alla
morte. Già collaboratore cli Giovan-
ni XXIII, Bevilacqu:r è costantemen-
te sollecitato dall'amico-disccpolo
G.B. Montini, divcnuto papa Paolo
VI, a dare il contributo della sua in-
telligcnza alle rifcrrme delL-r Chiesa
conciliare e :rlmeno srr due punti, la
riforma liturgic:r e il decreto sulla li-
hcrtà religi(.,sa, Il sUa ., lzitrne fersuJ-
sivn" trova precisi riscontri. Il
Z5-l-1965 Bevilacqua accetta di es-

sere norninato cardinr,Lle da Paolo VI
a condizione di rimancre p:rr«rc,r. Si
spegne pochi mesi c1opo, nel maggio
clel'65.

2. Linee rli una metotl.ciogia dell'annwr-
cio cristiano. Giulio Bevilacqua av-
vertiva acu[amente che la verità è

sempre qualcos:r di più profondo clel-
le forme concettuali in cui si espri-
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mc; c se questo è vero in ogni forma
di conoscenza, 1o è a fortiori quandcr
si tratta di vita morale e di visione
cristiana della vita. Malgrado alcune
espressioni drastiche, non vi era
traccia di irrazionalisn-ro nel suo perì-
siero, caratterizzato cla uno sforzo in-
cessante per vedere in profondità,
pcr unire l'umano e il divino senza
lasciarsi imprigionare da aride for-
mule, c1a romanzi pseudo-metafisici,
da falsc eviclenze. Egli aveva uriin-
telligenza intuitiva c possedeva il do-
rìo raro di saperla destare negli r,rltri.
Il suo spirito si manteneva nel con-
creto. La sua era Lrna mente libera
dallo spirito di sistema e dalle sue il-
lusioni. Tia le fonti del suo pensiercr
ci sono sant'Agostino, Filippo Neri,
1'oratoriano inglese John Newman c,
tra i contemporanei, Albert Camus;
il primo posto però spetta al Bergson
de Le due fonti della morale c della re-
ligione (1937), che afTronta il proble-
ma dell:r vita morale e religiosa inda-
ganclo l'una e l'altra al punto più bas-
so e al punto più alto del loro mani-
lcstarsi, sec()ndo il sutr I ipico proce-
dimento cluale.
In BevilacqLra era costante e aperto
il confronto con gli orientamenti che
enìergevano nella cultura del tempo
e soprattlrtto negli spiriti. Egli nutri-
va una schietta ripugnanza per quei
cristiani che si rifugiano nelle facili
consolazioni e nel facile disprezzo di
posizioni cliverse dalla loro. Non si ò
cristiani, infatti, se non si condivido-
no le ansie e le speranze dei propri si-
mili, se non se ne ascoltano le voci, a

cominciare c1a quelle discordanti,
con il m:rssimo di onestà e di apertu-
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ra intellettuale. Il Bevilacqua ha in-
seglìato a «cogliere le r:-rgioni del sì e

del no" negli orientarnenti presenti
nella cultLrra contemporanca; il librcr
che meglio attesta questo sllo m.eto-
do èEquiuoci Mondo moderno e Cri-
sro (1950). Avvertire le deformazio-
ni, la forza disumanizzantc di errori e

unilateralità che teorie e movitnenti
si portano dentro si può e si deve,
certamente, ma con l'avvertenza che
una verità senza amore per gli uomi-
ni non ò rnai verità cristiana. Il "sì" e

il «no» clevono esserc caldi, magna-
nimi, encrgici, tali cla liberare gli ln-
terlocutori da schernatismi e con-
trapposizioni manicl'r ee.

La passione per la giustizia sociale e
l'eroica povertà di BevilacqlrLì erano
1ì a provare che pcr ltri il cristii-rnesi-
rro non ha nulla da spartire cor-r il
conservatorismo di qualsiasi genere
e che non ci dev'essere una ctìttura
borgl-rese del cristianesimo. Ma per
Bevilacqua il messaggio evangelico
va oltre tutte le ideologie e le realiz-
zazioni politic,-r-sociali di questo c)

quel momento storico. Il Vangelo
proclanra lll metodo dell'incanwzione
ed è fermento chc suscita iniziative
senìpre nuove per meglio servire
l'uomo, è cit) di cui han più bisogno
la politica e l'economia per ltmaniz-
zarsi; ma ltrtto ciò non autorizza la
riduzione monclana del cristianesi-
mo, sotto qualsiasi forma, perché es-

sa è la negazionc immanentistica piir
radicale della sfera religiosa e del de.-

stino immortale della persona. E
sempre necessario distinguere fra le
cliverse forme di "cristi:rnità" stori-
ca.mentc determinatc e il "cristiane-

sirno, che tutte le trascendc. Ilappel-
lo a un app:-tssionato ilnpegno st'rci:t-

le e politico del cristiano non può
mai sfociare nel clericalismo diretto
o indiretto, c1i sir-ristra o di destra.
A for-rclamento della metodologia
dell'annuncio cristiano cli Bcvilac-
qua sta il richiamo alla dlscretlone di
p;6. "Il vero Dio è cliscreto", egli a-

mava ripetere. Di qui 1'urgenza per la
Chiesa di porsi in prima linea nella
Jifesa dcllr /iberr.r di cos.'i.'nzu (rvLrn-

que, e non sokr clove i cristiani sono
emarginati o perseguiti-tti. Ileroe in-
credulo di un romanzo di Cronin, Lc
chiaui del regnct, ringrazia il missiona-
rio percl-ré non l'ha voluto converti-
re per forza. La dicl-riarazione conci-
liare sulla libertà religiosa apparve
pertan[o al Bevilacqlra come la pre-
m.essa ir-rderogabile e assolutamente
prioritaria per un dialogo a tutto
campo tra la Chiesa cattolica e il
mondo contemporaneo, In ultima a-

nalisi, per Bevilacqua la concretezza
della Weltanschauung e dcll:r prassi
cristiana può cssere così sintetizzata:

"Chi ama Cristo sa amrìrc tanto gli
uomini da comprenderli e da deside-
rare a ciascuno, in un mondo rinno-
vato c1a krro stessi, l'ont)re, 1:r c,-r-

scienza liher:r, la giustizia. Amare
non è mai diminuire ed assorbire. A-
mare è rispettare 1a costituzione
profonda di ciascun essere, fcrrtificar-
la, portarla a pienezza».

EDIZ.: Saggio .srrlla lc$.slrrllone opcraiu in ltu-

irir (è 1a tesi c1i laurea discuss:t a Lovanio),

Roc, lr, Mil,rn,, 10061 tislrtnp:r ,rtìit5lJliL:r

rrellc Erlizirrni Sintesi, Brescia 1973; Lu luce

nclle tenebre, Vta e Pensiero, Milano 1921,
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II ed. Studium, Roma 1945 Luomo clrc co-

nosce il soffrire, Stucliun'r, Roma 1937, II ecl.

1947; Scritti tra le due guerre, La Scuola, Bre-

sci:r 1968 (il volume è curaro cla E. Giirm-

m:rncheri, che vi h:l prelnesso un'ampiir, ri-
gorosa introduzionc); La ltarrocchia e i lonta-

nl, La Locusta, Vcenza 1957. Lopera più si-

gnificativ:r di Giulio Bevilacqua rimane E-
qttiuoci Mondct rnotlerno e Cristo, Morcellia-
nir, Bresci:r 1950, II ed. 1953. Ebbe l:irga ri-
sonanziì l'articolo cli Bevilacqua I Patti Late-

ranensi dopo trent'annl, in oHumanitas,,

marzo 195J.

BIBL.: AA.VY., Il Cardinttle Giulio Beuilac-

qun, fascicolo speciale cli "Hunianit25,, giu-
gno luglio 1965; AA.W. , Padre Giulio Beui-

lacqua cartlirtale - Scritti e testimoni(1lqe, L,à

Scuola, Brescia 1965; AA.VV,llimpegto re-

ligo.so e ciuile di PLttlrc Beuilactlurr, CE.DOC.,
Brescia 1983; AA.VV, Scrittl e discorsi del

cardinale Aiulio Beuilacqua nel 25" della mor-

te (.1965-1990), CE.DOC., Brcsciir 1990;A.
Fappani, Patlrc Giulio Beuilacquu il cardinale

- pdrroco, Queriniana, Brcscia 1979.

TEDESCHI Giuseppe(') - Sacerdo-
te, educatore (nato a Iseo, Brescia, il
30 maggio lBB3 morto a Brescia il
18 novembre 1973).

Edr-rcatore di eccezionali doti cli in-
telligenza e di cnore, sacerdote, pub-
blicista fecondo e geniale, concepì o-
gr-ri attività Lrmana e lo stesso mes-
saggio cristiano comc opera di risve-
glio delle coscienzc e di elevazionc.
Fu in atTettuosa sintonia con uomini
conìe Giovanr-ri Scr-neria, Primcr

Mazzolari, il pedagogista Giovanni
Modugno; fu amjco fraterno cli Giu-
lio Bevilacqua, e come lui contribuì
a prcfJrare il rinn,rvument() c()nci-
liare su più di un punto. Mente aper-
ta a tu[te le idee nuove, non guardc)
mai ai tempi nuovi con la diffidenza
clel clericale. Fu un uomo libero da-
vanti a qualsiasi potere c di fronte al
denaro. Riprese con vigore f idea di
Lambruschir-ri c1i parlare clirettamen-
te ai genitori e la realizzò con succes-
so. Eclucò alla libertà politica e alla
democrazia, anche in tempo di ditta-
tura, subendo sequestri di pubblica-
zioni e minacce. Dopo l'8 settembre
1943 p:rrtecipò attivamente :rlla Re-
sistenza e alla redazione del giornale
clandestino "11 ribelle".

Ciuseppe Tèdeschi ftr un r,rnincnte L'-

ducatctre di maestri. Alla loro forma-
zione dedicr) innumerevoli incontri
su tutto il territorio nazionale: per
loro collaborr-ì per moltissirni anni :r1-

le iniziative de La Scuola Editrice di
Brescia, nonché alle associazioni
professior-rali "Niccolò Tòrnrnaseo,
e, nel secondo dopoguerra, al-
I'AIMC. Ad essi dedlcò per oltre
cparant'anni la celebre rubrica Gll
occhi sul rnondo con lo pseudonirno
manzoniano cli Fra' Galclino sulla ri-
vista «Scuola Italian:r Moclerna", la-
vorando a slargare gli orizzonti e a ir-
robustire le cap:-rcità critiche dci let-
tori in ur-r'età dominata clalla clausu-
rl itletrltrgicr e tllrl finlrisnro.
Giuseppc Tòcleschi avvertì con parti-
colare intensità tre aspetti tlella clue-

2) D:rll'.Lnciclrperlillrella,ooglca etlita tle La Scuolr Erìjtrice (6 volumi), diretta e coortlin:rr:r cla Mauro Laeng (vol.Vl,
coLl tÌ735-1 1736, 1994)
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stbne ctlucatiua.Il primo era costitni-
to di-rlla mancanza nella storia c1el

nostro Paese di nn'alta, consoliclata
triìdizione cli senso dello Stato e di
autentico civismo. Di qui l'obbligo,
iri suoi occhi prioritario per i cattoli-
ci, la cui fede è punto di riferimento
per tanta parte del popolo italiano,
c1i farsi carico clei problemi del Paese

e cli contribuire a costruire lo Stato
clemocratico, unendo a1l'impegno
per la soliclariet:ì fraterna I'esercizio
rigoroso del metodo della libertà.
Il secondo aspetto della questione e-

dr-rcativa consiste nell'urgente neces-
sità per i cattolici di darsi un metodo
c1i riscoperta e di riaffermazione del
mcssaggio di Cristo, un metodo che
parta dall:r vita e dall'approfondi-
mento dcll'esperienza umana secon-
c1o la line:r sant'Agostino - Pascal
Blondel Foerster. E la "logica c1ella

vita" che prepara I'annuncio della
fede.
Il terzo aspetto, ir cui il Tèdeschi de-
dicr) tanta parte della sua intelligen-
za e del suo tenìpo, sta nell'aver in-
tuito, come già RafTaello Lambru-
schini nel Risorgimento, che se l'e-
ducazione ha il suo nr.rcleo centrale
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nella famiglia, bisogna stare accantc)
ai genitori e afTiancarli nel loro clifTi-
cile compito. Il Tèdeschi, perciò, si
impegnò a pubblicare opere dirette
ai geniLori, scritte in un linguaggicr
chiaro ed essenziale, idoneo a cclniu-
gare pratica ed informazione, psico-
logia e cristiana saggezza di vita. Con
questi intenti il Tèdeschi fondò "La
Madre,, il più antico e diffuso «men-
sile per le spose e per le 1nnrn1ns>>, at-
tento ai problemi della coppia non
meno che all'educazione dei figli.

EDIZ.: Menorie tli un prigiortiero di guerru

(191 7 1919), La Scuola, Brescia 7947;Uo-

mini e cctse, introcl. di G. Bevilacqna, ivi, (è

una scelta dei suoi interventi sulla rivista

"Scuola Italian:r Moderna"). Tia i suoi scrit-

ti per i genitori, oltre alla quarantennale col-
laborazione alla rivista "La Madre", si se-

gnalano i volumetti Mio figlio egoista: per-

ché?,La Scuola, Brescia 1958 (se ne vendet-

tero oltre 100.000 copie) e Corne parlerò a

mio figliot, ivi, 1965 (i[ volumetto raggiunsc

10 edizioni) . Ben documentata è la biografia

Per amore Lli tutti (profikt e memnrie di don

Giuseppe ?deschi), di A. Fappani, La Scuola

- CE.DOC., Brescia, vol. I 1975 e vol. II
t976.
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